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Cari fratelli e sorelle, il Signore vi dia pace! 
Ogni volta che siamo radunati in santa assemblea per l’ascolto della Parola 

di Dio e per il memoriale della Pasqua del Signore, rendiamo grazie al Padre 
delle misericordie per tutti i suoi doni e, insieme al dono totale di Cristo 
Signore, gli presentiamo il gemito di speranza e di dolore della creazione e 
dell’umanità intera.  

Tutto questo lo possiamo fare perché nel Battesimo abbiamo “ricevuto uno 
spirito di figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: “Abbà! Padre!” (cfr. Rom 
8,15). 

Ora, "Il Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore, c'è libertà” 
(2Cor 3,17). 

È proprio la libertà la parola che oggi ci è consegnata in questa Liturgia che 
in questa Università inaugura l’Anno Accademico 2024-2025.  

Una parola quanto mai centrale nell’esperienza cristiana e francescana. 
Una parola preziosa per la riflessione credente che prende sul serio 

l’esperienza umana, cercandovi in tanti riflessi diversi il seme e l’impronta del 
Volto di Dio. 

Nell’allegoria dei due figli di Abramo, Paolo ci dice che “il figlio della donna 
libera [è nato], in virtù della promessa” (v. 23). La libertà ha a che fare con 
l’orizzonte più grande della nostra esistenza e di quella del mondo. È una 
possibilità offerta alla nostra libertà e mai si impone, sempre si lascia 
riconoscere e scegliere.  

Per questo la libertà è essenziale come disposizione obbediente alla ricerca, 
alla riflessione, allo studio e alla docenza. La libertà, infatti, è conseguenza, di 
ciò che nasce e cresce «dalla vita di coloro che ne fanno l’esperienza nella 
propria esistenza» (Romano Guardini). Per San Francesco è cosa buona 
“insegnare la sacra teologia ai frati”, a condizione che non si estingua lo 
“spirito di orazione e devozione” (LAnt, 2: FF 252), che non venga meno cioè 
l’orizzonte più ampio che sostiene e illumina l’esistenza dell’uomo. Lo studio, 
infatti, è sostenuto da questa esperienza unica e originale per ciascuno: il fatto 
di vivere. Da qui la ricerca del senso di ciò che esiste, delle connessioni tra gli 
enti, cogliendo le polarità che permettono all’essere vivente di mostrarsi e di 
darsi. 



Ciò è possibile perché per noi credenti la conseguenza più importante 
è l’esperienza e la coscienza dell’atto salvifico di Cristo come dono della 
libertà. Dall’Esodo del popolo ebraico dalle terre d’Egitto all’origine della 
democrazia in Grecia, nella differenza tra diritto divino e umano possiamo 
riconoscere i tratti di un processo di liberazione che trovano la sua origine 
essenziale nella morte e risurrezione di Cristo. 

È da questa prospettiva di libertà, di rischio e creatività che nasce la vigile 
responsabilità propria di chi accetta l’avventura della navigazione e 
dell’audacia del pensiero. Senza l’intima esperienza della chiamata alla libertà, 
sarebbe possibile pensare e guardare dentro e oltre la condizione attuale del 
mondo e dell’uomo? 

Questo atto di libertà, proprio perché tale, introduce un aspetto di 
drammaticità che il cristianesimo stesso – nel suo atto di liberazione – ha 
introdotto nella vita dell’uomo e nella vita dei popoli. La libertà ci immerge in 
tensioni radicali che il potere, la scienza, la tecnica e le altre nostre facoltà 
impongono alla nostra coscienza: «l’uomo porta con sé la possibilità del 
tragico» (R. Guardini). 

Per questo il pensare non è mai un atto neutrale e chiede di guardare con 
lucidità e con passione alla storia, intessuta delle storie di uomini che possono 
scegliere o no di vivere e porre atti di libertà, di umanità qui e ora nel tempo. 
Uomini «interiormente lacerati», per i quali né nuove tirannie, né nuovi 
statalismi, né conflitti e ideologie possono oscurare il pensiero e indebolire la 
volontà. Occorre essere desti: ecco un nome dell’attività intellettuale! Questo 
compito potrebbe non riuscire: anche al mondo oggi può mancare la sua ora, 
come anche alla Chiesa e alla nostra Famiglia. 

Per questo Paolo ci ha detto con forza: “Cristo ci ha liberati per la libertà! 
State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù” 
(Gal 5,1). 

Accettare la navigazione del pensiero è esercizio di libertà e quindi della 
salvezza ricevuta. Da qui nasce la benedizione del nome del Signore, che il 
salmo 112 ha rinnovato in questa assemblea. 

Gesù è in cammino verso Gerusalemme, dove ha liberamente rivolto, 
addirittura “indurito”, il suo volto (cfr. Lc 9,51). In questo viaggio verso il suo 
destino di morte e risurrezione, Gesù si rivolge alle folle che cercano un segno 
in modo malvagio, cioè non libero, ma che vuole condizionare la stessa azione 
di Dio.  

È una libertà incapace di ascolto di quanto Dio già sta compiendo 
nell’esistenza libera e concreta di Gesù di Nazareth. Essa cerca al contrario in 
essa la conferma alle sue immagini e dottrine religiose già assodate. 



L’invito che lo Spirito del Signore ci rivolge in questa santa assemblea 
all’inizio di un nuovo anno di attività accademica è dunque quello di uno 
studio che tocchi il nucleo vivente di ciascuno di voi, facendo dell’atto dello 
studio un’azione eminentemente umana, perché libera e liberante.  

È qui che possiamo sperare in una “conversione” profonda della nostra vita, 
del nostro modo di pensare e di ricercare, della nostra coscienza morale. 

Lo Spirito del Signore ci accompagni a coltivare con passione e rigore quella 
che in San Bonaventura ritroviamo come unità fra cuore e ragione, fra amore 
e conoscenza. 

Si tratta allora di non dimenticare. A livello teoretico quella philosophia-
theologia cordis che ha trovato Francesco d’Assisi un impulso unico, per 
arrivare sino al nostro tempo, che la invoca e offre tanti spazi per coltivarla.  

Buon Anno Accademico! 


